APPUNTAMENTO IN UN NON LUOGO

Le nuove megastrutture definite non luoghi sono anche la rappresentazione architettonica di un mondo globalizzato. 

L’espressione non significa come potrebbe sembrare “luogo

che non esiste”. Significa, invece, luogo privo di identità, anonimo, staccato da qualsiasi rapporto con il contorno sociale,

con una tradizione, una storia. In genere quando si parla di non luoghi si ricordano gli aeroporti, i centri commerciali, le stazioni, A usare per primo l’espressione è stato l’antropologo francese Marc Augé. 

Il romanzo di Alfredo Carosella è un testo magnifico, di ampio respiro, scritto con stile fluido, che non tende a velocizzare gli eventi, ma piuttosto si distende, sul registro degli autori nord americani e, in più, è permeato di un lirismo e di una potenza espressiva, atti a trafiggere. Egli appare talmente padrone dell’ars narrandi, da riuscire a stabilire con i lettori una sorta di transfer emozionale. E con tale poderoso nerbo, Alfredo narra la storia dei protagonisti e della giovinezza dei suoi coetanei, ovvero delle persone, come la sottoscritta, cresciute succhiando la linfa di quello che i critici chiamavano ‘edonismo reganiano’. In realtà vivemmo la coda della beat generation. I beat, negli altri paesi, negli anni ‘60 – ‘70 erano saturi della società, delle regole, dei tabù. Volevano scappare, viaggiare, non per un senso di fuga dalle 

responsabilità, ma per trovarsi da soli con nuove regole. A differenza di quanto avvenne altrove, soprattutto negli USA, la letteratura, la poesia, lo stile di vita beat in Italia si sviluppò in ritardo con un lungo crepuscolo che si esaurì solo negli anni ‘80

e la fuga del reale si caratterizzò essenzialmente nell’uso delle droghe, nel bere e nella politica. 
Alfredo nel suo romanzo di ampio respiro mette in evidenza il contrasto tra i non luoghi dei tempi che viviamo e i luoghi del 

tempo che abbiamo vissuto. Tra i non ideali e i tentativi di ideali 

del tempo passato. Tra la musica intesa come parte viva di una cultura e l’ascolto dispersivo di pseudo – musica. E soprattutto il 
contrasto tra i luoghi dell’esistenza e le voragini interiori.

Una grande allegoria della vita, di ciò che abbiamo provato a essere e oggi non siamo, dei sogni seminati male e poi strappati 

come fogli di giornale.

Nel testo vi è il senso struggente delle storie, degli amici di un tempo, di ciò che negli anni è andato perduto. Il senso di perdita è il grande protagonista di “Appuntamento in un non – luogo, che affresca le storie come quelle di Mizio, di Marta, di Giangi, ma anche come la mia , come quella di Luigi, visto che descrive la Napoli degli anni immediatamente successivi al terremoto, una  

“Napoli sofferta, cagna dolcissima che si lecca le ferite”- estratto dal testo -. Ovviamente dipinge anche le storie dei nostri coetanei, che napoletani non sono e rappresenta per le classi d’età più avanzate memorie più o meno nostalgiche e per i giovani il quadro 
degli incontri, delle rabbie, dei dolori, degli amori, delle trasgressioni, sempre reali, il virtuale non esisteva…  il Circolo “Ragazzi del 99”, altro grande elemento simbolico del testo, era  ritrovo di autentica condivisione, di profonda complicità.

Ho rivisto in questo romanzo flash del film “L’attimo fuggente”,
dello straordinario Robin Williams, nell’impatto dei ragazzi iscritti 

al corso di architettura con il professor Onirici e ho rivisto anche 

stralci del primo libro di De Carlo “Di noi tre”, che come molte delle prime creature degli scrittori, vibrava di luce intensa e lasciava riaffiorare i nostri anni ’80.  

Alfredo caratterizza molto bene i suoi personaggi, ma il protagonista del testo, Maurizio, detto Mizio, è messo a nudo con rara maestria. E’ una persona controversa, ricca di contraddizioni. Ha alle spalle un vissuto di rami potati, ed è abituato a lasciarsi trascinare dalle correnti della vita.  E’ incapace di tessere una storia che gli appartenga davvero, che non sia il riflesso delle idee, dei desideri, delle prese di posizioni degli altri.
Tende a inventarsi diverso da com’è e, nei confronti di Marta, la protagonista, che gli sembra irraggiungibile, si comporta come l’alter ego del donnaiolo: “Ho sempre cercato un legame stabile, un’unione che durasse per sempre e adesso…” Ma è consapevole di appartenere a un’altra galassia, a uno status sociale inferiore a quello di lei e di non voler amare sul serio una donna, ma l’idea dell’amore. Così come sa esattamente qual è il punto di riferimento ineludibile della vita: nessun amore potrà competere con il sentimento assoluto, scevro da ogni forma di egoismo che la madre prova nei suoi confronti… In realtà è allenato alle sottrazioni e teme disperatamente l’espressione ‘per sempre’. 
Col passare degli anni le vite di Maurizio e degli altri protagonisti 
mutano. Non si può dire che evolvano. Nasce nuova pericolosa buccia sull’incoscienza e sull’autenticità della gioventù. I ragazzi animati da spirito di avventura, da sogni, da volontà di trasgressioni, si chiudono nelle ‘gabbie’ delle vite normali. Diventano mariti, mogli, svolgono lavori, professioni e scelgono 

di tradire, forse di rimuovere le vicende che li avevano resi vivi. 

Mizio , che rischia di andare alla deriva, inventa un abito, un volto, un modus vivendi per se stesso nella speranza di rendere serena Marta, divenuta sua moglie. Frequenta gente facoltosa, che abita in ville dell’alta società romana, passando da un party all’altro… ed è inevitabile nel calarsi in queste scene del romanzo il riferimento al film “La grande bellezza”, l’attitudine al condividere il vuoto, il nulla. 

Nel corso del testo il protagonista cerca il proprio luogo interiore. Asserisce: “ Pretendo di essere apprezzato per quello che sono senza dover dimostrare nulla e dare spiegazioni in merito alle mie qualità. Forse è per questo che ho pochissimi amici e col passare 

degli anni resto sempre più solo”.

Sembra un romanzo senza spiragli, disperatamente in calare, ma 

Alfredo non consente a Mizio di prendere il sopravvento. 

Il passato viene rievocato anche e soprattutto perché rappresenta il pozzo dal quale trarre energie per il futuro. E il suo viaggio tra le vicende di un tempo gli restituisce la dignità di uomo, gli consente di orientarsi tra i luoghi emozionali con i quali è venuto a contatto per darsi un’identità e per dire, dirsi: “Io voglio vivere!”
                                                                                                     Maria Rizzi

